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Roma, i libri finiscono dietro le sbarre Boc, Lazio in testa con 226 miliardi l’esperienza

7Carceriromaneapertea6milionidilibri.ÈstatafirmatadalsindacoFrancescoRu-
telliedaldirettoredell’amministrazionepenitenziaria,GiancarloCaselli,unacon-
venzionecheconsenteagliistitutidipenadiaccederealsistemadelle25bibliote-
checomunaliedialtricentri.Ilibri,diventanostrumento“decisivopersalvaguar-
dareilpiùpossibilelastrutturapsichicadichiviveil“tempovuoto”delcarcere.

IlLazioprimoinclassificaperl’ammontarecomplessivodellaraccoltadifondipri-
vati.IComunilazialihannoinfattiemessonel1999Bocper266miliardidilire.L’Emi-
liaRomagna,invece,éintestapernumerodiemissioni(14,peruntotaledi92miliar-
di).Idatisonocontenutinell’ultimoaggiornamentocuratodall’AnciedallaLuxor
Fi.Data.Alsecondoposto,perquantoriguardal’entitàfinanziaria,c’èlaLiguria.
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Il tessuto urbano sempre più percorso da degrado e disagio
Attivare i cittadini per recuperare la qualità del vivere
Con 700 miliardi già finanziati 46 progetti di recupero

La città invivibile si umanizza
con i «contratti di quartiere»

..............................................................................................................................................................................................................................................MAURIZIO FIASCO - Sociologo

RESTITUIRE UNA FUNZIO-

NE VITALE ALLA CITTÀ È

UN PROBLEMA FONDA-

MENTALE. IL RUOLO «AT-

TIVO» DEGLI ABITANTI. I

GUASTI DELL’URBANISTI-

CA FUNZIONALISTA

S ono certamente suggestive le
espressioni che ricorrono nei
documenti dell’Unione Eu-

ropea, quando si lanciano pro-
grammi per fronteggiare la “crisi
delle città”. Dietro l’innocenza
delle parole, a ben considerare, si
nota in controluce la scoperta di
un fatto enorme: che le città sono
divenute estranee ai loro abitanti,
sicchéoccorrecercaredi“attivare”
questi ultimi, se si vuole “recupe-
rare” il tessuto urbano percorso
daldegradoedaldisagio.

La città, da costruzione sociale
che oggettiva il passaggio delle ge-
nerazioni, i loro valori, il loro lin-
guaggio interiore e la memoria, è
divenuta altro, sicché si deve in-
durre gliattualiabitantiasentirse-
ne partecipi, e dunque ad avere un
”ruolo attivo”. V’insiste la Dire-
zione generale quinta della Com-
missione Europea, che in uno dei
tanti documenti afferma come «la
partecipazione a livello locale e la
decentralizzazione dei poteri sono
le chiavi per la risoluzione del de-
clino urbano». L’opzione accom-
pagnaanche ilbandodiunanuova
iniziativa Urban «per la rigenera-
zione economica e sociale delle
areeurbane».

La rivelazione è però notevole,
perché il macroscopico cambia-
mento era passato inosservato,
quandolacreazionedellacittàèdi-
venuta un sistema ingegnerizzato.
Per una lunga stagione, che in Ita-
lia si è protratta almeno due lustri
dopo la sua conclusione in altri
paesi europei avanzati (Francia,
Germania, Gran Bretagna), l’at-
tenzionesi erarivoltaalla riedizio-
ne di un modello tayloristico: se-
parazione dell’abitare dagli spazi
specializzatiperiservizi,compresi
quelli commerciali, dei luoghi
d’alloggio daquelli del lavoro, sva-
lutazione degli spazi d’intersezio-
ne e quindi declino delle piazze e
dellestraded’attraversamento.

È derivato, da tale estraneità,
quel curioso ossimoro che è la lo-
cuzione, ormai invalsa nell’usoco-
mune, di “insicurezza urbana”.
Non più unpredicatodellacittà, la
sicurezzasièconvertitanelsuoop-
posto:nonlecampagnesonoil ter-
ritorio della criminalità, attrattavi

dalla rarefazione dell’insediamen-
to umano e respinta dal concen-
trarsi della popolazione dentro le
mura di cinta,ma le città.È, quello
urbano, lospazio piùinvisibileper
icomportamentipredatoriaggres-
sivi.

Nelle strade dei quartieri edifi-
cati secondo l’urbanistica funzio-
nalista, a mezzogiorno vi è il buio,
vale a dire mentre il sole è allo Ze-
nith gli unici occhi vedenti sono
quelli dell’agente minaccioso, del
predatore urbano che seleziona le
sue vittime, nelle abitazioni quan-
to nelle strade, davanti agli uffici
postali quanto nei negozi, sia tra le
giovani donne che tra gli anziani
pensionati.

In quale parte della cittàsi ritro-
vano tali tratti, conparticolareesa-
sperazione? Larisposta, immedia-
ta, è che sono proprio i quartieri
dell’edilizia sociale, gli insedia-
menti degli Iacp e di proprietà co-
munale a concentrare il massimo
di tensione e problemi. Proprio
laddove si è provveduto alla più
dettagliata progettazione della ra-
zionalità nell’uso dello spazio e
delle funzioni urbane. Proprio
laddove l’antropologa-sociologa
urbana Jane Jacobs (immigrata a
New York negli anni Venti) nel
1961 aveva mostrato, nei dettagli,
l’intreccio di disfunzioni e disagi
generati nella città dai modelli
”funzionalisti”.

Seguendo oggi quel punto di vi-
sta, il recupero urbano può essere

intesocomepartediunavastastra-
tegia per rafforzare, insieme alle
comunità di vicinato dei centri
storici, la coesione degli abitanti
degliinsediamentiperiferici.

Di qui l’idea di una sostituzione
delle aree “desertificate” con la
promozione di nuovo sviluppo,
somigliante all’opera di un conta-
dino che fa la rotazionedel terreno
preparando un nuovo raccolto.
Non può esservi recupero se le va-
rie parti della città non entrano in
relazione - se la periferia non rice-
ve e restituisce qualità al centro -
poiché l’ambienteurbanoèunafo-
resta vivente, un complesso ecosi-
stema nel quale la vecchia produ-
zionedicittàcoesisteconlanuova.

Sitornadunque,congliorienta-
menti dell’Unione europea e del
nostro governo, a pensare le città, i
loro problemi con occhi nuovi,
cioè con quelli della spontanea, se-
colare tradizione. La chance prin-
cipale, per ottenere qualità contro
il declino, èaffidata ai «contratti di
quartiere», ormai giunti al loro av-
vioconcreto.

L’investimento è significativo,
come le speranze che si ripongono
nei 46 progetti già finanziati dal
ministero dei Lavori pubblici (ha
selezionato tra 112 proposte,dicui
77 risultate ammissibili), al punto
che dopo i primi fondi disponibili
(600 miliardi) ne sono stati ag-
giunti altri 100 per estendere il più
possibilelapartecipazione.

La dizione, «contratti di quar-

tiere», introducesubitol’ideadella
transazione, di una partecipazione
finalizzata come nello scambio di
beni e di risorse. Dunque un ruolo
attivo delle parti che nei tradizio-
nali programmi di “recupero ur-
bano”parevamancare.

Il target dei «contratti» va indi-
viduato nei quartieri più contras-
segnati dal degrado delle costru-
zioni e dal disagio: perché manca-
no i servizi in un ambiente dove la
scarsa “coesione sociale” (altro to-
ponimo che ormai ricorre) si com-
bina con una faticosa condizione
dell’abitare.

Le azioni nei quartieri edificati
conipianiperl’ediliziaeconomica
epopolare (lalegge167del lontano
1962), guardano al tipo di costru-
zioni che li compongono, alla for-
ma che assume l’insediamento e si
cerca di promuovere una coerenza
tra il miglioramento dell’architet-
tura, la facilitazione dei rapporti
interpersonali tra gli abitanti e la
qualità percepita, intesacome sod-
disfazione avvertita da chi vi risie-
de per le caratteristiche del luogo e
deglialloggi.

Le esigenze legate all’abitare
vanno collegate alla crescente do-
manda di mobilità, alle abitudini
del loisir, alle nuove forme di lavo-
ro (decentralizzato, a distanza, ri-
volto all’offerta di servizi di tipo
nuovo,qualiquelli allapersona,ad
esempio), al rilancio di un bisogno
di comunicazionetra lepersone,al
desiderio di socialità che era con-
culcato nella società italiana del-
l’ultimoDopoguerra.

Non tanto, dunque, ingegneriz-
zazione dello spazio ed efficienza
nel darestrutturaallevarie funzio-
ni (abitare, accedere ai servizi, co-
municare, muoversi, eccetera), ma
valutazione della qualità dal lato
della vita effettiva che vi si svolge
ognigiorno.

Di qui un filo robusto di conti-
nuità tra l’interno e l’esterno del-
l’abitazione, che spinge ad intro-
durre un valore morfologico agli
spazi di transizione, così impor-
tanti nell’insediamento urbano
tradizionale dei popoli del Medi-
terraneo.Non solo, diremmo,peri
modi «con cui l’alloggio si relazio-
na e si rapporta con gli altri alloggi
e con l’esterno», e per i modi con
cui interagisce «da un punto di vi-
sta relazionale e d’immagine ar-
chitettonica con gli spazi semipri-
vati-semipubblici di transizione».
Ma anche per gli aspetti cognitivi,
di costruzione di valori condivisi
che nascono dalla restituzione di
una funzione vitale all’insedia-
mento della città, come ci avverti-
va, già quarant’anni fa, Jane Ja-
cobs.
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Bolzano senza conflitti
C’èunarealtàinItalia,nellaqualesembracheilcosiddettodisagiour-
banononesista.Bolzanoèstatainfattidichiaratacittàpiùvivibiled’Ita-
lia,secondounsondaggiodiDatamediaperil“Sole24Ore”.
Adanticipareilrisultatodelsondaggio,chesaràpresentatoufficial-
mentedomani,26novembre,aMilano,èstatoilsindacodelcapoluogo
altoatesino,GiovanniSalghetti,chehaparlatodifronteallescolare-
schenelcorsodellatradizionalesedutadella“giuntacomunaledei
bambini’’.
NellaclassificaBolzanoprecedeVeronaeTrento.Salghetti,capodi
unagiuntadicentrosinistra,haespressosoddisfazioneperilrisultato
delsondaggiocheconferma-haaffermato-cheaBolzanononvisono
”vistosediseguaglianzeoconflittisociali’’.


